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N. B. L'autore ha detratto il presente libretto li- 
rico da un suo dramma inedito , in 2 parti, 
portante lo stesso titolo. 
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Erminia . Soprano 
Gastone, Ufficiale Veneziano Tenore 
Fulvia, sorella di Erminia e mo- 

glie di Mezzo Soprano 
Goffredo, nobile vi dediano Basso 
Riccardo, Conte di H. Baritono 
Silvio, nobiluomo Veneziano Bariiono bril. 


Cori, Nobili, Dame, Uffiziali, Maschere 
amici di Goffre lo e di Fulvia 


La scena succede a Venezia, nel palazzo 
del nobilè Goffredo 


Epoca 1668 


id 


ATTO UNICO 


La scena rappresenta una vasta e ricca sala 
nel Palazzo del Nobile Goffredo. © 

Di fronte al pubblico grande porta ad invetria- 
ta, che lascerà vedere una porzione di giardino; 


val di là di questo si vedrà il Canal Grande col 


Ponte di Rialto. 
Dal giardino si accede alla sala per mezzo di 


| pochi gradini, in cima ai quali: cancello in mezzo € 
. baluustrata ai laterali. Tra il cancello e la grossa 


porta a vetri piccolo corridoio. 

L’ entrata principale é dal fondo. 

Nella sala: a sinistra del pubblico porta con 
gradinata che mette alle sale da. ballo; a destra 


| porticina segreta. 


L'ala sinistra del Palazzo farà un pò angolo 
sul giardino, per modo che il pubblico possa vedere 
qualche finestra illuminata delle sale da ballo. 

AU alzarsi del sipario si vedrà una mensa in 


. diserdine.‘ Alcuni commensali saranno seduti, altri 


in piedi in diversi, gruppi. Altre maschere ed allri 


| invitati antrano, passeggiano. 


Si 6 sulla fine dol carnevale. 
Erminia e Fulvia saranno sedute ad un divano 


q a destra: 
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La mensa sarà del tutto sparecchiata, rimanen- 
do'nella sala il solo divano a destra al finale della 
seena I. 


den o À SI, 


SCENA I. 


Î) Nobile Gofiredo, Erminia, Fulvia, Cavalieri, Dame, 
Maschere 


Goffredo, parte del Coro: (coi bicchieri in mano) 
| ' el carnevale gli ultimi 
Bei giorni di tripudio 
Godiam fra vini e maschere ! 
Sia questo il solo studio 
l;i queste feste splendide, 
Ed or Venezia esulta, 
Chè la baldanza inulta 
. Per l’oste mai restò. 
Coro generale Beviam, facciamo brindisi 
pet Ai prodi di Morea, 
Che ’l Turco possed-a, 
tr Che in nostra man passò! 
Coro di donne Onori e plausi a Fulvia 
E lode al buon marito, 
Che a sì gentil convito 
Riunpiron l’amistà. 
«| Coro di uomini: Salute alla gentile 
Compagna dell'amico ! 
} Fulvia : Salute io pure dico 
| A tutti voi, amici! 
._ Coro generale: Beviam, facciamo brindisi, 
‘Esulti e goda il.:core, 
pun | .- E lV’Adrio Mare infondaci 
DT Di gloria il sommo onore! 


. Goffredo (ad alcuni servi) DARI ‘db la) 
I lumi presto accendansi 
Pel' ballo ‘nelle sale 


(è servi s'inchinano e partono a sinistra) 
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(agl’invitati) Gastono e Silvio attendere si fanno | 
Coro: Assai non tarderanno ! 


Ermisia (piano a Fulvia) 
(Gastone qui verrà ? ! Sento mancarmi 
Fulvia, sorella mia, tu ‘dammi aita |) | 

Fulvia (piano ad Erm.) î 
(Son qui d’accanto a te, nè vò staccarmi E 
Da chi soltanto in To ripon sua vita fl} © 


Goffredo (ad alcuni amici in disparte ) 
(Gaston le nozze prossime 
D’Erminia ignori ancor ?_ 
Alcuni amici: (Le ignorerà; 
| Fidate sull’unor !) 
Goffredo, al Coro: Amici, al ballo ! 
Non regni che il gioire 
In questa sera | 
Coro : Ciascuno nell’avvenire 
Confida e spera ! 
(avviandosi alle sale da ballo a sinistra) 
« S'intreccino le «danze, 
i « La gioia inebri il core! 
Echeggino le. stanze 
Dei cantici d’amore ! 
Il Coro si perde in lontananza, Tutti escono; meno Erminia Ni 
e Fulaia | 


_ SCENA II. 
Erminia e Fulvia 


Erminia: ‘Ciascun mell’avvenire VIS 
|!» Confida e speral... E qual per te rimane 
-Speranzs ‘di gioire ? | 
Fulvia: D'ognuno 1l..destino 
i. « Nel.Cielo. è ‘segnato ! 
‘Quel core sdegnato 
Deh /! volgi a sperar!. 
Un’aba, alla fine, 
Più pura, più bella, 


Mia cara sorella, 
Vedrai spuntar / 
| Erminia: Un tempo, telice 
LA | Scorreva la vita 
i Per' me ; ma, contrita, 
Or vivo in penar / 
Di duolo presago 
‘solo il cor mio; 
Pur. fido nel Dio, 
Che tutto può far /! 


SCENA III 
Silvio e Gastone, dal fondo, e dette 


Sslvio : Signore, buona sera ! 
Del nostro ritardare 
..Volgiam calda preghiera 
Volerci perdonare. 
Gaston conduce, prode einsigne reduce, 
vi È, fra i campion, campione 
Ad ‘Del Veneto | eone. 
Gastone: . \Permetterete a me, mie care amiche, 
D’offrirvi l’amista pura e sincera, 
Che, pel passato, 
Riempiva i nostri cor di gioia vera ? 


Fulvia: Gastone, liete siamo in rivederti 
bi Tornare a noi dopo sì lunga assenza. 
. Gastone: *—Erminia, tu non mostri in mia presenza 
Le Quel gaudio, che, dal core, agli occhi tuoi 


o. Trasfondersi dovria ! Che l’ange, Fulvia? 
fi Ù ° Deh! mi ragiona tu de’ casi suoi /! 

_ Erminia (fra se) (Oh angoscia / Ei non sa nulla ancor !) 
Silvia (piano a Fulvia) H 
ti (A lui celai il tutto: 

Gli calma il suo dolor, 

Fer: ora, e poi vedremo 

Di trarlo ad altr’ amor. ) 


 Fubhia: £ Ti calma, Gastone; 
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Se Erminia confusa 
E muta tu vedi, 
Di molto la scusa | 
Il tuo ritorno - all'improvviso, 
Senza un avviso 
Gastone: Grato ti sono, o Fulvia, 
Di tua gentil protesta; 
L’amor che ho per Erminia 
M’ intiamma ognor la testa / 
Sempre affanno in cor si desta, 
Se primeggia a gioia il duol /.. 
Ma, ca!lmata la tempesta, 
Più giocondo splende il sol! 
Silvio (fra sè) (Grande affanno in lui si desta, 
Chè quel core è pien d’amor!.. 
Ei ne perderà la testa!.. 
Tu lo aiuta, o mio Signor?!) 
Erminia (fra sè): ( Egli ignora qual tempesta 
Ora infuria nel mio cor!) 
Fulvia (fra sè) (Ma più fiera la temvesta 
Infuriar vedranno in cor ! 


SCENA VI. 


Qoffredo, dalla sinistra, e detti 
Goffredo (alle donne): 
Ebben, che favellate ? 
Di là siete aspettate. 
(a Gastone e Silvio) 
Amici, io vi saluto (Si stringono le mani) 
D’esser più presto qui fu il convenuto . 


Silvio: Non fu per eattiveria; 
Dovea venir Valeria.. 
Goffredo La dama tua... E poi ? 


Silvio (Eno È poi. per un malanno, 
Di quelli che le donne 
À prender presto fanno, 
Si volle coricar / 


il pt 
3 Gastone (piano ad Erm. che con Fulvia s' avvia alle 
sale da ballo. 


Erminia, io vo’ parlarti, perchè parmi 
n . Vedere oscur le cose... 

Più tardi ad aspettarmi 

Qui, sola, tu verrai. 


Erminia (piano a Gastone) 
(É Fulvia? 


. (Gastone.(c. 8.) (Tu stessa avviserai.) 


. Erminia (fra sè) Immenso Dio, 
M’aiuterai nel caso rio ?/ 


(Le donne escono a sinistra) 


SCENA V. 


i Goffredo, Silvio e Gastone 


Goffrede (a Gast.) Dell’alte imprese tue narraàr dovrai 
A noi in questa sera le avventure 


| Gastone (preoccupato) 
Nol posso in sì brev'ore; ma sarai 
Accontetato in occ:s'on migliore. 


. Goff. E sia così ! Ma piacciavi, 

Prima d’andare al ballo, 

Di fare meco un brindisi 

A emenda del mio fallo, 

Commesso nel richiedere 

I casi tuoi narrar: 

I Tn occasione sim le 

ue Propizio inver non par! 

Silvio è Goffrede Godiamo il carnevale ! 

si Qual sia l'avvenir, poco ci cale ! 

. Gasrone (fra sè) Non gode il carnevale ! 

Y | Qual sia l’avvenire, assai mi cale ! 
(escono, 
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SCENA VI. 
Cori interni | 
| I. gi 
S' intreccino le danze, 
La giota inebri il core / 
Echeggino le stanze 
Dei cantici d'amore ! 
II. 
San Murco vigili 
Vonezia ognor / 
III. 
« Viva il Leone, 
Che infiamma i cor! 


Tutti : Sia gloria ai prodi chalet che, impavi di, 
Pel Veneto Leon sepper pugnar. 


(A tempo, entra, dal fondo, il Conte Riccardo, mascherato 
e avvolto in un mantello, Egli avanza lentamente e pini 
circospetto). 


Conte Riccardo ’—Son giunto in tempo / 
. La festa è nel suo pien fervore! 
Calmar m'è d’uopo il rio dolore, 
Che il cor mi strazia / 
(pousa i 
/ Dubbio crudele, 
Ansia terribile 
A un cor sensibile . 
Vi vo’ calmar. 
Ma, se infedele 
Erminia fia, 
Di mano mia 
La vo’ svenar! 

(spiega febbrilmente una lettera) 
. Se questo foglio | MM 
D’ignota mano. o 
Un vero brano. 


Cori interni . 
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D’amor svelò, 
Rabbioso e folle, 
Il traditore |’ ‘© 
Vil seduttore. 
Punir saprò. 
| L'infame ignora 
La fiamma ardente, 
Che or più ‘possente 
S'accende in me /! 
Erminia implora 
Sol questo core; 
Geloso amore 
Al par non v'è! 


I. S'intreccino le danze eec. 
II. San Marco vigili ecc. 


Conte (addolorato) Ed egli sarà lì d’accanto a lei, 


 (eon impeto) 


(con calma) 


1 Kiitubante) 


5 (addelorato) 


(risoluto) 


Che al petto mio alfin stringer dovrei 
Fra pochi giorni / 


Ma come mai costui, 
Che c..mbattea lontano 
Con valorosa mano 
Pel Veneto Consiglio, 
Or qui ritorna ? Forse 
Non lo appagò la fama 
Di Cavaliere, e brama 
Affanni in me destar ? 
Già l’ora; | 
S'avvicinò del tempo stabilite 
A stipular le nozze, 
Ond’ei, così avvilito,. 
Ceder dovrà / 
Ma son. poi certo ? 
E ser il blason colei rinunzierà 
D'un vecchio Conte ? 
Giovani sono; ei prode e pien di vita/ 
«Si amavan tanto !... Ma perchè s1 perde 
In simili pensieri - qunest’anima contrita? 
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(parlando a sè stesso). Coraggio, Riscnrdb ! 


Tra la folla t'unisci, 


E al giusto sdegno tuo - pieno corso darai, 
Se di vil tradimento - lassù certo sarai 


(esce Sro 4) STO 


SCENA VII. 


Erminia, dalla porticina di destra 


(avrà alcune lettere in mano) 


Gastone vuol parlarmi !/.. 
Il core in petto sobbalzar mi sento /.. 
Ragioni amor non ode, nè vuol armi | 
A contrastarlo adatte. Oh rio tormento!.. 
Oh cari fogli da sua man vergati, 
Perchè vi ho qui portati ? 


(le cade una i Vaetl) Mal reggono le mani 


Tremanti d’emozion / 


(raccogliela busta) Ritratto essa racchiude: di chi fia n 
(tira fuori il ritratto, lo guarda ed esclama): 


Ah! madre mia! 


(bacia il ritratto e si asciuga alcune lagrime) 


x 


O sacra e cara effigie 
Di chi mi dié la vita, 
Quest'anima avvilita 
Sorreggi tu dal Ciel! 
Or che Lassù fra i Santi 
Salita certo sei, 
Ca!mar gli affanni miei 
Li prega, per pietà / 
Ma se tu, madre mia, piccina ancora 
Così non mi lasciavi, 
Forse migliore fora 
Per. me la vita. 
Qual gioia, qual pace 
Provare può il core, ia) 
Se viva è la face 


Pel solo dolore ? 

E muta quest’ alma 
Rimane al gioir / 
La pace, la calma 
Avrolle in morir! 


(s'abbandona sul divano) 
SCENA VIII. 


Gastone, dalla destra, e detta 


° Castonc: Erminia / 

Erminia. (scossa) Ah! 

(avvicmandosi a Gast.) Ti segue alcun? 

Gastone Non temer! Il ballo li inebria / 
Giurar mi devi, l'rminia, 
Solenne in questo istante, 
Perchè tu, a me d’innante, 
Ti riempi di pallor/ 
Pria di partir, rammentalo / 
Piangendo sul cor rio. 
Giurasti innanzi a Dio 
Serbar l’affetto a me. 
Privo d’illustre nome, 
D’avverso fato stanco, 
Del Grande Duce al fianco 
Pugnai lontan da te 


Erm. Oh quanto, al par di te soffersi anch'io! 


. Gast. E sempre un nome solo, il tuo, o diva, 
Correa sul labbro mio / 
E allora questo cor meno soffriva. 
Ond’io sfidava impavido, 
Pieno d’arcane cose, 
Del mar l’onde furiose, 
| i Dell’armi i suoni acuti. 
Mu, Ed or che torno a te lieto e festante, 
È D'amor più pieno e ditua man più degno, 
bi Nou. son per te quel caro e fido amante! 
i Sul volto tuo io leggo-un gran mister! 


Erm. Mister non v'è! M° ascolta. LS 
Dal giorno ‘in cui partisti si 
Col nome mio ‘sul core. TIA 
Al Ciel con vivo ardore (3 AR 
Volsi preghier per te. Se E" 
Tra spasimi e sospiri uo 
Passarono cinqu’anni,... ie. 
È poi maggiori affanni GA 
Ebber principio in me, | Ri: 
Mancarono tue lettere... fto 
E piansi giorno e notte... ce 
Furon continue lotte SILA 
ra la famiglia e me/ | n.1 | 
Fu allora che a mio padre presentevasi 3 
Un vecchio e ricco Conte, e mi chiedea | | 
Quale sua sposa. Acconsentiva il babbo 

A tali nozze; mentr’io mi struggea 

D’amor per te, d’odio per lui! 


Gast. (con ansia) Ma il Conte ? 


Erminia Quest’infelice core -confuse il padre mio, 
E diedi al Conte, ahi misera/ - il duro assenso e rio? 


Gast. (furente pine Matt per un braccio) 
Ma, dimmi, ingrata, 
E non pensavi allora 
Che tutta l’alma mia era a te data ? 


Erm. (supplichevole) Gastone / 
Se agli occhi tuoi colpevole 
Son io che soffro tanto, pù 
Null’altro al ondo restami 
Che consumarmi in pianto / 
(volgendo gli occhi al cielo): 4 
‘. E tu, Gloriosa Vergine, 
Dei Cieli onore e vanto, 
Pietà di noi / deh ! coprici 
Del Tuo Fietoso Manto ! (piange) 
Gasi. (commesso) Perdona, - Erminia, v- 
Il rio dolore | 
Di questo core, 


U 


f 


Che cieco il fa. 

— Quelle tue lagrime 
Calde e sincere 

Mi danno vere 

Prove d'amor. 


(356 (con effusione) Sì, t'amo, t'amo, 
O mio Gastone, 
Forte passione 
‘M’arde per te !:< 
Fui donna debole, 
Tu mi perdona, 
O: ‘mi ridona 
Putto. l'amor i. 
(ras! (abbracciandila Tu fosti debole, 
Io'ti perdono; 
- A Or ti ridono» 
SAI Tutto l’amor! 


CE 0 SCENA TE 


ù Fulvia, dalla destra, e detti. 
i, Fyl. CERI .. Salvatevi, per pietà / 
Gast. Che avvenne, Fulvia pi 
rr. Parla, sorella, per Mantra r 
© Fal. ‘Riccardo... il' Conte... è là / 


Wii) PIA (indica le sale da ballo), 
\î Gast. ed.Erm Cielo ! Che. dici? 


te si 


Fulv. La verità. Quantunque Leo. 
| L’ho ben MPPIOEGIMO, s gli ho parlate. 
 Gasto ‘© {| Ebben'® Mi; ln afoconsa 
(Fulo, >» «Sono: a di un gran nggio 
Furioso ha gridato; ./ uc; w 
« Sarò vendicato / n 
Erm. ._ Vergine Santa, Tu gi proteggi Î 


gres Pa 


| Gast. (elle donne, risoluto): 
Voi su vi ritiratei - i0 qui l’attenderò. 


Da 
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Erm. Tu va: oggi, eb 
Gastone / Avverso ib Gio esser tu publ 
Fulo. Odo rumor; salvatevi ! 
SCENA X. 


I! Conte e detti 


Conie (con furore) I' tradimento e l’onta 
Lavati sian nel sangue ! 


(sfodera la ‘spada; Gastone fa lo stesso) 


Gast. A tanto tua baldanza monta? 
In guardia Conte (si battono) 


Erm. Ah ! per pietà, fermate ! | 
(St frappone fra i duellanti, ma vien ferita mortal- 


mente dal Conte, che, acciecato dal furore, mena disperati. 


colpi). 
Ah! (vacilla) Sorella, aita ! 
Fulv. (sorreggendola) Ahimè ! Ferita / 


Gast. (con furore raddoppiando i colpi): 
Assassino ’ 


(AL rumore delle armi e alle grida accorrono tutti 


dalle sale da ballo). 
SCENA ULTIMA 


Erminia, spirante fra le braccia di Fulvia, la quale È 
l’adagia sul CITRAL - Gastone, Conte, Goffredo, Silvio. ; 


__'® Coro. | 
Goffredo, Silvio e Coro: Che. avvenne?/... Oh Cieì / Ia 


(Gastone vien ferito leggermente alla mano e si Igacia I 


salt la spada). 
Gastone : Silvio ! 


Silv. (accorrendo a Gastone): 
Amico ! ferito sei N 


P) 


® I pf. Fi = 
È i Pri 
nei SATO vox a, he! l I E è 
iaia rita Al i i nn nidi 


y 


19 | 
Goffredo, Fulvia, Gastone : Erminia! 


(Tutti avanzano e circondano Erminia: Il solo Conte 
resta indietro). 


Erm. (con voce debole): Era il destino... mio!.. 
(indicando il Conte) Colpevole non è... lo perdonate. 
Gaston... sorella... addi...0! (spira) 

Tutti Ah ! Spenta / 
Gastone (con disperazione) Ma io pur ti seguirò, 
Mio sol tesor! 


(Con movimento repentino trae dalla cintura il pugnale 
e, prima che riuscissero a trattenergli il braccio, se lo im- 


merge nel cuore, cadendo ai piedi di Erminia). 


Coro À piè di spenta amante 
Campione prode muore / 
(al Conte) Il cieco tuo furore 
D’infamia ti macchiò! 


. Conte (da sè, colpito) Insieme al mio rivale 


Anche il mio bene muore ! 
Il cieco mio furore 
D'infamia mi macchiò ! 


(Cala precipitosa la tela) 


Ta 


DL 


Ta 


dai 


